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editoriale
C’era una volta, 
ma non è neppure tanto tempo fa, un ciclidofilo. 
Era solo e non conosceva nessun’altro. Così quando si aggirava tra i negozi di acqua-
riofilia – la scienza dell’acquariologia vide la luce molto dopo -  cercava bramoso pesci, 
informazioni e compagni di avventure. 
A volte era fortunato, ma sapete com’è il detto: “La fortuna è cieca….” Tutto questo 
però stava per finire. Vennero le associazioni e nacquero i Congressi annuali e nulla fu 
come prima. L’appuntamento annuale era un momento speciale. Prima di tutto c’erano 
i relatori stranieri. Leggende che si univano ai comuni mortali per portare il verbo. Ai 
congressi però non era come nei libri, anche i miti apparivano umani e si mescolavano 
alla folla ed alla fine il ciclidofilo si accorgeva che erano come noi, solo con qualche de-
cina di vasche e di viaggi in più. Poi c’erano gli altri ciclidofili. Nascevano amicizie che si 
saldavano durante l’anno con telefonate furtive alle ore dei pasti e, nei casi più fortunati 
di contiguità geografica, con pane, salame e vino rosso all’interno di interminabili serate 
o nottate passate davanti ai vetri frontali delle vasche. Ma per quanto intensi gli incontri 
erano solo parentesi tra un settembre e l’altro. 
Per il ciclidofilo socio AIC il Congresso faentino, infatti, era il sabato del villaggio di 
leopardiana memoria. Il Congresso era un viaggio interminabile, erano i saluti, la cena, 
gli amici dispersi nelle discoteche romagnole e la pioggia, tanta pioggia e anche una 
spruzzata di grandine, ma anche tanti pesci, una sonnolenta domenica mattina densa di 
conferenze, un panino, la lotteria con i soliti noti che vincevano tutto loro, le vasche dei 
pesci, la partenza e un altro anno intervallato dall’arrivo dei bollettini.

Anche il mondo però stava cambiando, nasceva il web. Mandare una mail era semplice 
quanto respirare e i congressi sembravano sbiadirsi. Nascevano i forum e i problemi po-
tevano essere risolti subito. Chi aveva ancora bisogno delle Associazioni? Venne anche il 
Web 2.0, l’era della condivisione. 
Il ciclidofilo propagandava sui social network contenuti come una volta si condivideva la 
pizzetta comprata al bar della scuola e ormai alcuni contatti virtuali sparsi tra Facebook, 
Google+, FriendFeed sono per il ciclidofilo quasi più veri dell’amico con cui ci si vede 
al bar una volta a settimana. I Congressi però rimanevano. Poco importa che la sede non 
fosse più la stessa e che la tagliatella non fosse più lì ad aspettarlo. Il ciclidofilo aveva 
bisogno di incontrarsi, di salutare gli amici, di vedere pesci nuovi e conoscere persone 
nuove. Aveva bisogno di parlare di quella specie che nessuno ha e che tutti vorrebbero. 
Aveva bisogno di sentire storie e  calore umano e soprattutto di dire ancora una volta 
“Io c’ero”. 

Ecco, questa bislacca pagina densa di retorica non serve a redigere bilanci, presentare 
specie, parlare di cure parentali e dimensioni delle vasche, perlomeno non questa volta. 
Serve a raccontare a tutti che al Congresso AIC 2011 di Torino noi c’eravamo, che c’era 
Ad Konings, e che questa due giorni è la boccata d’aria prima di un anno di apnea. 
Ci rivediamo nel 2012, alla faccia del Calendario Maya.

Livio Leoni
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sud america Biotodoma cupido

testo e foto di Camillo Parrella

Camillo Parrella
Cresciuto con L’anello del re Salomone di Konrad Lorenz, 
Camillo ha capitolato all’acquariofi lia grazie alla vasca del 
fratello.
Ora possiede una fi shroom, pubblica articoli sulle riviste 
di settore e si dedica all’allevamento dei ciclidi del Sud 
America.

Il genere Biotodoma è stato eretto nel 
1903 da Eigenmann e Kennedy e per ora 
comprende solo due specie, Biotodoma 
cupido e Biotodoma wavrini, ma 
probabilmente se ne aggiungerà un’altra 
della Guyana attualmente non ancora 
descritta. Criterio che può essere usato 
per distinguere le tre specie è la posizione 
della macchia nera sui fianchi che non si 
trova mai al centro del corpo bensì nella 
metà posteriore e nello specifico per 
Biotodoma cupido subito sotto la pinna 
dorsale, per B. wavrini tra le linee laterali 
e per Biotodoma sp. sulla linea laterale 
superiore. Inoltre, mentre il corpo degli 
esemplari adulti di B. cupido si presenta 
alquanto alto e compresso, quello di B. 
wavrini è notevolmente più snello e 
allungato. Infine, B. wavrini raggiunge 
una lunghezza di circa 13 cm, mentre B. 
cupido di soli 11 cm.

Quando fu descritto per la prima volta, 
Biotodoma cupido venne attribuito al 
genere Geophagus. Questo ciclide è ori-
ginario del Sud America e ha un areale 
di diffusione molto vasto che va dal Bra-
sile (Rio Solimoes, Rio Negro, Medeira, 
Araguaia, Tapajos) al Perù nord orien-
tale (Ucayali) e alla zona di confine tra 

Bolivia e Brasile (Guaporè) Le segnala-
zioni in Guyana (Essequibo, Demerara) 
probabilmente si riferiscono ad un’altra 
specie di Biotodoma. La colorazione può 
cambiare a secondo del luogo di cattura 
e generalmente gli esemplari peruviani 
hanno una zona di colore giallo posta 
dietro gli opercoli branchiali mentre il 
resto del corpo tende al grigio chiaro. 
Invece i soggetti importati dalla regione 
di Santarem hanno fianchi di un brillante 
colore arancio bruno o rosso bruno e un 
riflesso che va dal verde al blu a secondo 
l’incidenza dell’illuminazione; indubbia-
mente quest’ultima è la più bella varietà 
geografica.

CARATTERISTICHE MORFOLOGICHE 
E DELL’HABITAT NATURALE

Caratteristica tipica è la macchia nera 
orlata di oro che come in precedenza 
accennato, è situata subito sotto la pin-
na dorsale e la linea laterale nonché una 
fascia nera verticale che di netto attraver-
sa l’occhio estendendosi dalla nuca fino 
alla base dell’opercolo branchiale. A vol-
te sono visibili delle strisce nere lungo il 
corpo che diventano molto più marcate 
in fase aggressiva o di corteggiamento. Gli 
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esemplari più vecchi a volte possono esi-
bire su tutto il corpo dei bellissimi riflessi 
iridescenti di colore blu/ azzurro metalliz-
zato di impatto visivo davvero notevole. 
Altra caratteristica che colpisce è che, pur 
essendo considerati “mangiatori di terra”, 
la bocca è terminale, piccola con labbra 
non carnose, caratteristiche piuttosto ati-
piche per pesci di questo tipo. In effetti 
non si assiste al tipico comportamento 
dei mangia-terra che abboccano grossi 
quantitativi di sabbia alla ricerca del cibo, 
formando così i caratteristici crateri; il 
cibo viene raccolto dal fondo picchettan-
do con il muso con un movimento sec-
co e brusco. La lunghezza massima della 
specie dovrebbe essere di circa 11 cm per 
i maschi con la femmina che rimane un 
po’ più piccola

L’habitat naturale è caratterizzato da fon-
dali sabbiosi e fangosi ricchi di foglie e le-
gni, mentre i substrati rocciosi con forte 
corrente vengono evitati. Questa specie 
preferisce acque chiare o bianche e dal-
la letteratura specializzata si può leggere 
che solo B. wavrini è stato avvistato in 
acque scure. B. cupido, pertanto, non è 
un ciclide dai valori estremi: pH tendente 
all’acido (6,5/6,8), durezza medio/bassa 
(4-10 °dGH), temperatura 24-26°C, sono 
valori ottimali per un corretto allevamen-
to.

Tenendo presente che la specie è carnivo-
ra, occorre tenere presente che il mangi-
me commerciale loro offerto deve conte-
nere una buona percentuale dì proteine; 
in ogni caso una dieta varia è indispensa-
bile per il benessere dei pesci. Se voglia-
mo somministrare mangime congelato 
sono ideali Mysis, Artemia salina e larve 
bianche di zanzare.

DIMORFISMO SESSUALE

Negli esemplari giovanili il dimorfismo 
sessuale è praticamente inesistente, inve-
ce negli individui adulti e sessualmente 

maturi è più evidente: il maschio non 
solo è più grande ma sviluppa pinna dor-
sale, caudale ed anale molto più allunga-
te. Nei maschi adulti subito sotto l’occhio 
sono presenti delle linee orizzontali di un 
intenso colore azzurro che si estendono 
dalla bocca fino alla fine dell’opercolo 
branchiale; nelle femmine queste linee 
non sono continue, ma interrotte e for-
mano dei punti. Non sempre questa ca-
ratteristica è di facile individuazione, an-
che perché le femmine dominanti hanno 
la stesse linee azzurre tipiche dei maschi.

Biotodoma cupido non è un incubatore 
orale, ma c’è ancora un po’ di confusio-
ne circa il comportamento durante la fase 
riproduttiva. Alcuni autori riferisco di 
deposizioni avvenute in caverne, altri sul 
substrato che può essere sabbioso oppu-
re roccioso. Le cure parentali sono svol-
te da entrambi i genitori con la femmina 
che si occupa prevalentemente della cura 
delle uova e il maschio della difesa del 
territorio. Caratteristica peculiare delle 
uova è che queste aderiscono al substrato 
mediante un filamento (una caratteristica 
tipica dei ciclidi dell’Africa Occidentale) 
così che allo sventolio dei genitori per 
convogliare acqua fresca e pulita, oscilla-
no in modo evidente da un lato all’altro. 

ESPERIENZE PERSONALI

Il motivo che mi ha spinto  a tentare l’alle-
vamento e la riproduzione di queste spe-
cie sono state le seguenti parole scritte 
da Wolfang Staeck : “Sarebbe auspicabile 
che questi pesci fossero ospiti meno rari 
in acquario; un interesse più vivo da par-
te degli acquariofili aiuterebbe a scoprire 
molti particolari del loro comportamen-
to che ancora si ignorano”. In effetti non 
sono a conoscenza di pubblicazioni in 
lingua italiana o straniera che descrivano 
l’allevamento e la riproduzione di B. cu-
pido. Lo stesso si può dire se cerchiamo 
filmati relativi a questo ciclide in fase ri-
produttiva.



Associazione Italiana Ciclidofili, Trimestrale  Anno XVIII- Numero 3 - Settembre 2011 9

È da circa un anno che la mia coppia di B. 
cupido si riproduce regolarmente. Attual-
mente è sistemata in una vasca, insieme ad 
un altro maschio, dalle seguenti dimen-
sioni: 180x30x35 cm. In effetti sono mi-
sure un po’ insolite ma la vasca è stata da 
me costruita unendo tra loro due vasche 
più piccole. L’acquario, inoltre, comunica 
con un’altra vasca da 130 cm collegata ad 
una sump. Per l’allestimento ho utilizzato 
sabbia fine (spessore 0,1-0,3 mm) mista 
a sabbia un po’ più grande, molti legni e 
alcune pietre lisce come substrato per la 
deposizione situate in luoghi ben ripara-
ti. Come arredo vegetale Anubias barteri 
nana, alcune piante finte e del muschio di 
giava. I tubi al neon, situati a circa 25 cm 
di altezza forniscono una luce soffusa. I 
valori dell’acqua sono pH 6,8 – 7,2, dGH 
3 e dKH circa 1- 2 gradi. Utilizzo acqua ad 
osmosi inversa. 

Molto probabilmente gli esemplari in 
mio possesso provengono dalla regione 
di Santarem, sono adulti e il dimorfismo 
sessuale è evidente; il maschio è più 
grande e misura circa 11-12 cm e ha la 
pinna dorsale, caudale e anale molto più 
allungate. La femmina della mia coppia 
ha sempre deposto le uova su una pie-
tra piatta tranne una volta sulla sabbia. 
La prima volta che osservai le uova rima-
si molto sorpreso nel constatare la loro 
“volatilità”, per me un’autentica novità 
nonostante non fosse il primo ciclide sud 
Americano che riproducessi! Quando la 
femmina comincia ad essere pronta per 
la deposizione, si spinge sempre più nel 
territorio del maschio che con il passare 
del tempo accetta con meno insofferen-
za la presenza della compagna. Il corteg-
giamento è di tipo “classico”, cioè presa 
per la bocca come prova di forza, parate 
a pinne estese davanti all’altro soggetto 
scuotendo il corpo e a volte picchiettan-
do contemporaneamente con la bocca 
un possibile sito per la deposizione. Nel 
culmine dell’eccitazione la livrea subisce 
qualche modifica, in particolare le strisce 

nere verticali lungo i fianchi si accen-
tuano moltissimo; se ne possono conta-
re fino a cinque e hanno una notevole 
estensione fino a far sembrare il dorso 
del pesce di colore fumé. Alla comparsa 
dell’ovidotto possono trascorrere altri 3 
o 4 giorni per la deposizione delle uova. 
Come precedentemente accennato, la 
femmina ha sempre scelto una pietra 
come luogo della deposizione in un po-
sto sempre ben  riparato. Solo una volta 
ho potuto assistere all’evento che non si 
differenzia da quello delle altre specie di 
ciclidi che depongono le uova all’aperto: 
la femmina effettua dei “passaggi” sulla 
pietra e ad ogni passaggio depone un 
fila di uova che, in un secondo momento 
vengono fecondate dal maschio. Appros-
simativamente il numero varia dalle 150 
alle 200 unità. La schiusa delle uova, alla 
temperatura di circa 28/30 gradi, avviene 
dopo circa due giorni, le larve vengono 
prelevate dalla femmina e poste sempli-
cemente sulla sabbia, al ridosso di una 
pietra o di una radice. Durante la notte 
la femmina sosta sopra le larve a difesa. 
Dopo 4/5 giorni gli avannotti iniziano a 
nuotare e accettano subito naupli di ar-
temia salina.

Permettetemi alcune considerazioni cir-
ca il comportamento della coppia e dei 
rapporti tra i partner all’interno della 
stessa. Quando i due erano nella da va-
sca di 200 cm insieme ad altri B. cupido 
e ad altri ciclidi sud Americani (Mesonau-
ta), il maschio era più aggressivo nella 
difesa del territorio durante la fase del 
corteggiamento e della scelta del luogo 
della deposizione. Una volta compiuto 
l’atto riproduttivo a differenza di quanto 
letto il maschio praticamente conduceva 
vita propria e non l’ho mai visto darsi il 
cambio con la femmina per la cura del-
le uova. Purtroppo le uova non si sono 
mai schiuse e pertanto non ho esperienze 
circa il comportamento della coppia nel-
la cura degli avannotti in un acquario di 
comunità. Nella vasca di 180 cm dove ri-
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In queste foto coppia di Biotodoma cupido con i piccoli di pochi giorni. 
In primo piano il maschio.
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cordo che la coppia è insieme ad un altro 
maschio e ad un gruppo di Trigonostig-
ma heteromorpha (NR: il “nuovo” nome 
di Rasbora heteromorpha), al di fuori 
del periodo riproduttivo il maschio e la 
femmina conducono vita assolutamente 
separate ed entrambi sono in possesso di 
un territorio posto ai lati opposti della va-
sca che difendono dall’intrusione dei si-
mili. Solo quando la femmina incomincia 
ad essere pronta per la deposizione i due 
lentamente incominciano ad avvicinarsi, 
ma sempre con molto diffidenza e ini-
ziano i giochi amorosi. Anche in questo 
caso a deposizione avvenuta il maschio si 
disinteressa completamente della uova, 
anzi molto spesso i due si fronteggiano 
ai limiti dei rispettivi territori con vere e 
proprie parate di minaccia. Quando gli 
avannotti incominciano a nuotare la si-
tuazione si evolve e a volte il maschio ri-
entra nella coppia riconoscendo i propri 
avannotti e la coppia adotta un compor-
tamento “normale”. A volte, invece, capi-
ta che il maschio non tolleri la presenza 
della femmina o viceversa così e finisce 
che parte degli avannotti viene accudita 
dal maschio e parte dalla femmina ai due 
lati opposti della vasca! 

CONSIDERAZIONI PERSONALI DI CA-
RATTERE GENERALE

In base alle mie esperienze Biotodoma 
cupido è un ciclide relativamente tran-
quillo, quasi timido che è facilmente do-
minato dalle specie più aggressive, ma 
dalla marcata aggressività intraspecifica 
che comunque non sfocia mai in conse-
guenze deleterie e che aumenta conside-
revolmente in fase riproduttiva. Di con-
seguenza, per un corretto allevamento è 
indispensabile utilizzare vasche medio/
grandi che ospitano gruppo di una doz-
zina di caracidi nella parte alta dell’ac-
quario in modo da vincere la naturale 
timidezza di questi ciclidi. Se lo spazio 
a disposizione lo consente possiamo far 
convivere altre specie di ciclidi che vanno 

scelte tra quelle poco aggressive: Satano-
perca, Geophagus meno caratteriali, Pte-
rophyllum e Mesonauta che stazionano 
nella parte alta della vasca. Anche se do-
vessimo scegliere ciclidi molto più gran-
di, questo non rappresenta un problema 
perché B. cupido in fase riproduttiva rie-
sce senza problemi a tenere a bada anche 
pesci molto più imponenti di lui.

Come già accennato, dal momento che il 
dimorfismo sessuale negli esemplari gio-
vanili è inesistente, può sembrare banale 
ma, la prima difficoltà da superare è ave-
re in vasca un maschio e una femmina. 
È, pertanto, indispensabile partire con 
un gruppo numeroso. Personalmente ne 
acquistai in un primo momento 7 esem-
plari da un amico, tutti quelli che aveva 
in possesso; si trattava di soggetti sub-
adulti dalla grandezza di circa 8 cm. Dal 
momento che sembravano tutti uguali 
con pinne ugualmente filiformi e fidan-
domi del mio istinto decisi di acquistarne 
altri 7, più o meno delle stessa grandezza 
presso la serra “Le Onde” di Gianni Ghez-
zi. Tutto il gruppo fu sistemato in una 
vasca da 200 cm insieme a 6 esemplari 
adulti di Mesonauta. Dopo un periodo 
di attente osservazioni di svariati mesi, sia 
per le caratteristiche morfologiche che 
per il comportamento, decisi di tenerne 
4, di cui poi uno si ammalò e mori e dei 
tre rimasti si sono rilevati due maschi e 
una femmina!

In base alle mie esperienze B. cupido è 
una specie estremamente robusta che 
accetta qualsiasi tipo di cibo loro offerto, 
dal granulato (che consiglio) alle scaglie e 
al congelato. Non ha particolari esigenze 
circa i valori biochimici dell’acqua a cui 
dobbiamo però rivolgere la nostra atten-
zione per la schiusa delle uova. Valori ot-
timali sono pH 6,5-6,8, dGH 3-5 e dKH 
circa 1-2, temperatura circa 28-30°C.

Circa il comportamento sociale ribadisco 
che Biotodoma cupido ignora totalmente 
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gli altri pesci presenti in vasca. L’aggres-
sività, che peraltro non provoca danni, 
è rivolta unicamente verso gli individui 
della propria specie. Nei miei acquari ha 
diviso la vasca con  Mesonauta, Hypsele-
cara, Satanoperca, Pterophyllum senza 
mai riscontrare un problema di incompa-
tibilità. In ogni caso se vogliamo tentare 
la riproduzione è consigliabile allevare la 
coppia o il gruppo di B. cupido da soli, 
per eliminare ogni interferenza esterna. 
Un ultimo accenno al carattere schivo 
tipico di questa specie che secondo me 
dipende unicamente dalla collocazione 
della vasca e dal tipo di arredamento 
della stessa. Nella vasca da 200 cm, for-
se perché di fronte c’era un’altra vasca, i 
B. cupido erano molto timidi e in caso di 
mia comparsa repentina davanti alla va-

sca o se altri entravano nella stanza non 
esitavano a scappare da tutte le parti. Ti-
midezza scomparsa quasi del tutto una 
volta trasferito il trio nella vasca da 180 
cm in quanto situata su uno scaffale in 
alto, all’altezza del mio viso.
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Maschio con i piccoli che a questa età si mantengono ancora in gruppo compatto. 
Si noti l’aspetto naturale, oltre che esteticamente molto effi cace, della vasca dell’Autore.
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In alto il maschio, in basso la femmina. I due sessi sono molto simili, ma la differenza di taglia e 
della lunghezza delle pinne sono evidenti.
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tanganica Triglachromis otostigma

testo Enea e Mauro Parimbelli 
foto di Benoît Jonas

Caratteristiche generali della specie
Triglachromis otostigma è un ciclide lar-
gamente diffuso in tutto il lago Tanganyi-
ka che non presenta varianti geografiche 
a seconda dei luoghi di cattura. La massi-
ma dimensione raggiunta è di circa 10cm 
sia per i maschi che per le femmine. La 
livrea non è molto appariscente con un 
tono di fondo marrone-bronzeo e pecu-
liari striature iridescenti blu sui fianchi 
che risplendono particolarmente nella 
semi-oscurità. I sessi sono distinguibi-
li grazie alla caratteristica delle femmi-
ne che presentano il primo raggio della 
dorsale completamente nero, mentre i 
maschi sono sprovvisti di questa caratte-
ristica.
L’habitat naturale dei Triglacromis è co-
stituito dai fondali fangosi o ricchi di se-
dimento come quelli che si trovano alla 
foce dei fiumi immissari del lago. Questo 
pesce, infatti, si nutre scandagliando il 
fango depositato sul fondo alla ricerca di 
qualcosa di commestibile come larve di 
insetti o piccoli crostacei, ingerendo al 
contempo anche una notevole quantità 
di materiale fangoso. Una delle caratteri-
stiche distintive di questa specie è con-
seguenza di questo particolare compor-

tamento alimentare. La scarsa visibilità 
delle acque vicino al fondo fangoso co-
stringe i Triglachromis a fare affidamento 
su sensi che non siano la vista per la ricer-
ca del cibo. Le pinne pettorali presentano 
dei sensori alle estremità libere dei raggi 
che sono usati per localizzare il cibo sul 
fondale. Una volta individuato qualcosa 
di interessante il pesce arresta la sua mar-
cia, pinneggia all’indietro con l’ausilio 
delle pettorali e ingoia il cibo appena tro-
vato (questo comportamento può essere 
osservato con facilità anche in acquario).
Il fango costituisce non solo una fonte di 
cibo ma anche un riparo per i Triglachro-
mis. In natura questi pesci scavano com-
plessi labirinti di tunnel nel fondale. Una 
singola coppia di solito detiene diverse 
buche a distanza di non più 50 cm l’una 
dall’altra in cui anche i giovani figli fino 
a 4 cm di lunghezza vivono in un’unica 
famiglia.

Un acquario per Triglachromis
I Triglachromis sono eccezionali scava-
tori. Dimenticatevi pertanto complessi 
acquascaping e arredamento perfetto. 
Basterà qualche giorno perché questi 
pesci rimodellino la vasca a loro piaci-

Enea e Mauro Parimbelli
 

Due fratelli uniti dalla grande passione per i ciclidi 
del lago Tanganyika. Enea ha iniziato ad avere 
acquari fi n dall’età di 6 anni e la passione non si è 
mai interrotta fi no al defi nitivo sbarco al mondo dei 
ciclidi. Mauro è stato abituato a convivere con le 
vasche del fratello fi n da piccolissimo e ha presto 
iniziato ad appassionarsi lui stesso.
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mento scavando e ammucchiando mate-
riale dove più gli è congeniale. Il fondo 
della vasca deve pertanto essere di sab-
bia, meglio se di colore piuttosto scuro 
e granulometria non troppo fine (altri-
menti rischiate eccessivi intasamenti del 
filtro). Sabbia marrone di 1mm di diame-
tro è la soluzione che ho adottato nella 
mia esperienza con questi pesci. Servirà 
anche qualche riparo dalla luce in cui 
questi pesci, abituati all’oscurità dei loro 
tunnel, possano rifugiarsi e sentirsi a loro 
agio. Ho trovato che l’uso di tubi in PVC, 
da molti consigliato per questi pesci, non 
è assolutamente necessario e comunque 
molto meno sfruttato dai pesci rispetto 
agli anfratti rocciosi che si possono crea-
re con le normali pietre dell’arredamen-
to. Attenzione create strutture solide che 
siano comunque stabili a fronte dei lavori 
di scavo di cui questi pesci sono capaci.
I Triglachromis sono particolarmente 
adatti ad un acquario monospecifico. 
Coinquilini di piccola taglia infatti po-
trebbero essere a rischio predazione. Per 
mantenere una coppia affiatata è suffi-
ciente un acquario da 80cm mentre è 
sconsigliabile mantenerne più di una per 
acquario in quanto i conspecifici sono 
male accetti quando si avvicina il perio-
do della riproduzione anche in vasche di 
discreta grandezza (fino a 400 litri sicu-
ramente, con volumi più grandi sarebbe 
da verificare). Se si dispone di volumi più 
grandi si potrebbero tentare abbinamen-
ti con pesci di taglia comparabile o più 
grande e di temperamento pacifico (ad 
esempio Cyphotilapia).

Riproduzione, la mia esperienza
Sono venuto in possesso di due Trigla-
chromis nel febbraio 2011 quando un 
socio AIC mi ha ceduto la sua coppia già 
formata a partire da un gruppo di 4 gio-
vani. I due pesci in questione sono sta-
ti fortemente voluti da Mauro che li ha 
prontamente sistemati nella sua vasca 
da 80 cm arredata con un gruppo di pie-
tre a formare un anfratto buio e sabbia 
per la restante parte della vasca. I pesci, 

all’inizio molto timidi, hanno preso via 
via confidenza con l’ambiente e hanno 
iniziato alimentarsi con costanza. La dieta 
costituita da granulare proteico da 1mm, 
integrato un paio di volte a settimana con 
artemia o mysis congelato li ha portati nel 
giro di qualche mese alla taglia adulta di 
10 cm. La riproduzione di questi pesci in 
acquario era un evento abbastanza raro 
fino a non molti anni fa e i Triglachromis 
appartenevano a quel ristretto gruppo di 
pesci del Tanganyika (come oggi è ancora 
Haplotaxodon ad esempio) di cui davve-
ro pochi ciclidofili avevano avuto il pri-
vilegio di vedere riprodursi in cattività. 
Ultimamente tuttavia il successo di alcuni 
appassionati nell’allevamento di questo 
pesce, la sempre migliore comprensione 
della loro biologia e la disponibilità di 
esemplari di riproduzione oltre a quelli 
selvatici ha permesso a molte più perso-
ne di ottenere riproduzioni con successo. 
Infatti trascorsi all’incirca 5 mesi dall’in-
serimento in vasca, è avvenuta la deposi-
zione (alla quale purtroppo non abbiamo 
assistito e di cui pertanto non possiamo 
descrivere le modalità). Le uova sono nu-
merose (nel nostro caso di poco inferiori 
a 100), di piccola dimensione e a forma 
schiacciata quasi discoidale.
Triglachromis è un incubatore orale bipa-
rentale e fin dal primo giorno di incuba-
zione si susseguono gli scambi di uova tra 
i genitori ad intervalli che variano dai 5 
minuti alle 24-36 ore. Lo scambio avviene 
quando il genitore con le uova in bocca 
attira l’attenzione dell’altro assumendo 
una posizione verticale con la testa ri-
volta verso il fondo. Quando il partner si 
avvicina le uova/larve sono rilasciate dal 
portatore e rapidamente raccolte dall’al-
tro pesce. Interessante notare che se al-
cune uova o avannotti vengono dispersi 
per la vasca nel disordine dello scambio 
entrambi i partner collaborano alla loro 
raccolta fino al passaggio completo di 
tutti gli avannotti al destinatario. Allo spe-
gnimento delle luci tuttavia il pesce che 
ha le uova/avannotti in bocca prosegue 
nell’incubazione fino al mattino successi-
vo senza ulteriori scambi.
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In alto il maschio, in basso la femmina che si distingue a colpo d’occhio perché i primi raggi della 
pinna dorsale sono di colore nero.
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Durante il periodo di cure parentali l’ag-
gressività dei Triglachromis cresce espo-
nenzialmente. Se prima i pesci mostra-
vano una certa timidezza e tendenza a 
nascondersi ora la coppia rimane molto 
affiatata ma aggredisce immediatamente 
qualunque presenza estranea all’interno 
della vasca, retini compresi. È pertanto 
presumibile che il mantenimento di una 
coppia di questi pesci in periodo ripro-
duttivo all’interno di una vasca non mo-
nospecifica possa creare qualche proble-
ma dovuto all’aggressività dei Triglachro-
mis. 
L’incubazione dura all’incirca 10-11 gior-
ni prima che le larve abbiano nuoto libe-
ro e i vari stadi di passaggio da uova ad 
avannotti  sono ben osservabili durante i 
frequenti scambi tra i genitori. 
Le cure parentali proseguono per altri 4-5 
giorni in cui gli avannotti vengono ripresi 
dai genitori per la notte e saltuariamen-
te anche durante il giorno. A partire dal 
primo giorno in cui vengono lasciati libe-
ri durante la notte si registra un notevo-
le decremento nel numero di piccoli in 
vasca. I genitori, infatti, in un ambiente 
ristretto come l’acquario a nostra disposi-
zione tendono a predare i loro stessi pic-
coli. Al terzo giorno dalla fine delle cure 
parentali gli avannotti in vasca erano spa-
riti, eccezion fatta per 15 piccoli raccolti 

in precedenza e mantenuti in 
accrescimento separato. 
Triglachromis otostigma è 
un pesce che certo non bril-
la per i suoi colori sgargianti, 
ma la relativa facilità di man-
tenimento (sia per quanto 
riguarda il regime alimentare 
sia per le dimensioni massi-
me contenute che permet-
tono di allevarlo anche in 
vasche abbastanza piccole) e 
l’interessantissimo comporta-
mento lo rendono un pesce 

affascinante e assolutamente consigliato 
a chi dispone di una vasca di dimensioni 
modeste che intende dedicare ad un mo-
nospecifico di ciclidi del Tanganyika così 
come ad appassionati più esperti in cerca 
di nuovi ed interessanti comportamenti 
da osservare nei propri acquari.

Un sincero ringraziamento a Benoît Jonas 
per aver concesso all’AIC le splendide 
foto che corredano questo articolo.
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Pagine seguenti:

Sinistra in alto: qui è ben visibile la 
tipica conformazione delle pinne 
pettorali ad estremità “sensibili” di 
questa specie.

Sinistra in basso: attraverso le labbra 
del maschio si intravvedono le uova in 
via di sviluppo.

Destra: questa stupenda fotografi a 
mostra il momento dello scambio 
delle larve fra i genitori.

Nella pinna dorsale degli avannotti è presente 
una macchia nera molto evidente che scom-
pare completamente con la crescita.
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In alto: la femmina si appresta a raccogliere le larve rilasciate dal maschio.
In basso: questa tipica postura verticale segnala al partner l’intenzione di passargli le uova o i 
piccoli.
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Otopharynx selenurus

testo e foto di Fabio Callegari

malawi

Mi piace definire questa specie “Principe 
del Malawi” per la sua caratteristica, uni-
ca tra i ciclidi del lago Malawi, di avere la 
coda a lira.
 Il motivo di questa definizione, del tutto 
personale, sta nell’analogia fra l’elegan-
te conformazione della pinna caudale di 
questa specie con quella di Neolampro-
logus brichardi, proveniente dal lago 
Tanganica, che, quando iniziò ad essere 
esportato dal Burundi da Pierre Brichard 
nel 1971, ricevette il nome commerciale 
di “Principessa del Burundi” (Princess of 
Burundi). 
Otopharynx selenurus  presenta una for-
ma bellissima, tutte le sue pinne impari 
sono molto allungate e gli conferiscono 
un portamento molto elegante. Le fem-
mine sono belle quasi al pari dei maschi 
tanto che spesso risulta difficile la distin-
zione dei sessi in quanto anch’esse hanno 
una colorazione completamente blu pur 
avendo pinne meno sviluppate.
E’ un pesce abbastanza grande (raggiun-
ge i 17 cm di lunghezza) ma molto tran-

quillo, tanto che si adatta a vivere anche 
in vasche relativamente piccole (intorno 
ai 280-300 litri) senza manifestare segni 
di sofferenza e riproducendosi con re-
golarità, anche se  indubbiamente si ap-
prezza meglio il suo comportamento in 
acquari di grandi dimensioni.
Insomma, un pesce per tutti, bello, inte-
ressante per gli esperti, ma anche ideale 
per chi ha poca esperienza con i ciclidi 
del lago Malawi ... un tipico  pesce “fa-
cile”.
Malgrado queste caratteristiche positive, 
la sua diffusione è molto limitata e spesso 
chi decide di allestire una vasca biotopo 
Malawi, nemmeno lo considera perché 
poco se ne parla e poco si conosce di 
questa specie, di conseguenza si orienta 
su specie più diffuse che, pur essendo 
interessanti, offrono, magari, meno emo-
zioni.
Questa situazione, purtroppo, si riscon-
tra anche nella letteratura: pochissimo si 
è scritto e si può leggere su Otopharynx 
selenurus.

Fabio Callegari 
Acquariofi lo da SEMPRE !
A 8 anni il primo acquario acquistato con le mance, dopo 2 mesi il secondo  
per far crescere i piccolini di Betta splendens. 
Oggi la stanza dei “giochi” piena di vasche Malawi e Tanganica, un 
laghetto  per le carpe Koi  e ancora TUTTO da imparare.
Sa che la sua vita sarà troppo breve per allevare tutte le specie che 
vorrebbe, ma lui ci prova! 
Una passione ed un entusiasmo che si rinnovano ogni giorno e che gli si 
leggono negli occhi o ascoltando le sue parole.
Tanti interessi, forse troppi per essere coltivati con la dovizia che vorrebbe!

Ama la natura e gli animali … il silenzio, ma acqua e pesci, giocano il ruolo predominante. 
Immersioni e pesca a mosca (tassativamente catch and release) gli offrono le opportunità per 
meglio conoscerli e studiarli, seguono poi la fotografi a, il giardinaggio, la cucina e i modellini di 
aeroplani. 
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In alto: maschio, notevole lo sviluppo delle pinne.
In basso: una femmina con le uova in bocca. Come si vede i colori della femmina non sono molto 
diversi da quelli del maschio. Si notino, inoltre, i caratteristici bordi rossi delle pinne presenti negli 
adulti.
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Proprio nella speranza di suscitare inte-
resse trasferendo le emozioni davvero 
uniche che questo pesce ha saputo rega-
larmi e di cui in letteratura ho trovato po-
chissimi riferimenti, ho deciso  di scrivere 
questo articolo.
Cominciamo con un breve cenno sulla la 
descrizione in base a quanto si riesce ad 
apprendere da testi specializzati relativa-
mente a questa specie. 
Il genere Otopharynx (istituito da Regan 
nel 1920), è caratterizzato da un pattern 
melanico con la presenza di tre macchie 
tondeggianti più o meno regolari (spot). 
La prima, di solito più grande, posiziona-
ta circa a metà corpo nella metà superio-
re, le altre due, più piccole, arretrate e in 
posizione mediana, nella parte terminale 
del corpo e sul peduncolo caudale.
Questo genere è molto eterogeneo in 
quanto questo caratteristico pattern, è 
presente in molte specie con comporta-
mento, attitudini e dimensioni molto dif-
ferenti.
Tra le tante, spiccano due caratteristiche: 
le pinne allungate e una struttura faringea 
particolare con dentizione molto piatta, 
ben impiantata a struttura molariforme.
In questo gruppo Regan ha descritto e in-
serito la specie O. selenurus il cui nome 
ha origine dal greco “selene” che significa 
luna e da “ura” che significa coda, richia-
mando la caratteristica morfologica della 
coda a mezzaluna di cui ho parlato sopra.
E’ una specie poco comune anche in na-
tura che, seppur presente in tutto il lago, 
è più facile trovare nella parte meridio-
nale.
I primi esemplari furono importati nella 
seconda metà degli anni ’80, da Kambiri 
point e Senga Bay, e commercializzati con 
il nome di “Haplochromis nussae”.
O. selenurus, a parte le macchie scure sul 
corpo e la struttura faringea sopradescrit-
ta, poco ha a che condividere con altre 
specie del genere Othoparynx, come O. 
lithobathes o la specie tipo O. auromar-

ginatus.
E’ una specie psammofila, vive a profon-
dità mai superiori ai 10 metri ed è inse-
rito nel gruppo dei cosiddetti “Blue Fol-
lowers” ovvero “Inseguitori Blu”, in virtù 
della loro colorazione blu uniforme e, 
soprattutto, per la loro particolare meto-
dologia di assunzione del cibo.
Infatti seguono grossi pesci detrivori 
(prevalentemente Taeniolethrinops pre-
orbitalis, furcicauda o laticeps, grossi 
Lethrinops e Fossorochromis rostratus) 
che con il loro muso molto allungato, du-
rante la loro attività di sifonatura profon-
da del substrato alla ricerca di invertebra-
ti, sollevano considerevoli “nuvolette” di 
sabbia e con esse fini particelle edibili di 
cui si nutrono i nostri followers. 
Il grosso filtratore (sifter) è cosi impor-
tante per gli inseguitori blu, che spesso 
questi ultimi impediscono ad altri con-
specifici di avvicinare il loro ospite, il qua-
le viene considerato come una proprietà 
e un territorio di caccia mobile.
Questo comportamento alimentare spie-
ga il perché gli “inseguitori” pur essendo 
pesci psammofili, per i quali una anoni-
ma colorazione grigio argentea o gialla-
stra sarebbe più protettiva (come tutti gli 
altri pesci che vivono nella sabbia), sfog-
gino una “pericolosa” ed evidente colora-
zione blu intenso, spesso anche da parte 
delle femmine. In questo modo sono sì 
visibili agli eventuali predatori, ma anche 
ai più numerosi concorrenti alimentari 
che vedendoli sanno che quel particolare 
ospite è già di proprietà di qualcun altro. 
Non si riesce a capire bene, invece, qua-
le beneficio riceva da questa situazione 
l’ospite, che comunque non mostra segni 
di intolleranza.

Amici che hanno avuto la fortuna di an-
dare sul lago Malawi e di fare delle im-
mersioni, mi hanno riferito che un siste-
ma infallibile per vedere i followers, che 
vivono in zone sabbiose immense e senza 
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Maschio di Taeniolethri-
nops preorbitalis.

T. preorbitalis alla ricer-
ca del cibo in acquario. 
Seppur in modo meno 
rilevante che in natura, 
si nota come anche in 

acquario venga smosso 
il fondo.

Maschio di T. laticeps. Il 
lungo muso e gli occhi 
posti in posizione molto 
arretrata sulla testa 
sono adatti alla modali-
tà di ricerca del cibo.
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riferimenti, è quello di pinneggiare con 
forza in prossimità del fondo e sollevare 
la sabbia: nel giro di pochi secondi ci si 
ritroverà circondati da vari esemplari di 
qualche specie di follower.
O. selenurus ha delle strettissime attitudi-
ni e molte similitudini morfologiche con 
due Blue Followers che potremmo defi-
nire obbligati perché si nutrono esclusi-
vamente nel modo sopradescritto, ovvero 
con Cyrtocara moorii e Protomelas an-
nectens.
In  natura varie specie del genere Placi-
dochromis, invece, è vero che prediligo-
no cibarsi seguendo i grossi filtratori, ma 
possono alimentarsi anche in maniera 
convenzionale per cui si potrebbero defi-
nire “inseguitori blu” facoltativi.

Uno studio di Patrick Tawil, porterebbe 
addirittura a raggruppare in un’unica 
specie O. selenurus, P. annectens e Cyr-
tocara moorii; le motivazioni che vengo-
no argomentate sono molte
- sono le uniche specie a nutrirsi solo ed 
esclusivamente seguendo altri grossi pe-
sci approfittando delle particelle di cibo 
che questi mandano in sospensione men-
tre filtrano la sabbia alla ricerca di grossi 
invertebrati;
- in O. selenurus le caratteristiche mac-
chie tonde identificative del genere Oto-
pharynx, sono presenti solo nei soggetti 
giovanili fino a 7 cm di lunghezza e ne-
gli esemplari sottomessi, mentre, in fase 
adulta, scompaiono assumendo una co-
lorazione blu scuro intenso che durante 
le fasi di eccitazione del pesce viene ulte-
riormente caratterizzata dalla presenza di 
barre verticali scure;
 - le macchie (spot) nei giovanili e la as-
senza di dicromia sessuale pur non   ma-
nifestandosi in P. annectens, sono pre-
senti sia nei giovanili di O. selenurus che 
in quelli di C. moorii ; 
- a differenza delle altre specie, hanno 
un comportamento riproduttivo che Ad 

Konings definisce ancestrale, infatti sia C. 
moorii come P. annectens, è riportato in 
letteratura che fecondino le uova prima 
che vengano raccolte in bocca dalle fem-
mine, per quanto riguarda O. selenurus, 
sulla cui strategia riproduttiva non esiste 
documentazione, ho  personalmente ri-
scontrato che in acquario usano la stessa 
metodologia.
Tutto questo fa pensare a due specie 
strettamente correlate, C. moorii e O. se-
lenurus  ed una specie di transizione P. 
annectens, che comunque avrebbe più 
senso inserire in questo ipotetico nuovo 
genere.
- in natura, come già detto, O. selenurus 
vive solo a basse profondità, mentre C. 
moorii e P. annectens hanno una diffu-
sione anche a profondità oltre i 20 metri.
Passiamo al racconto della mia esperienza 
con questa specie. 
Il mio primo approccio con O. selenurus 
risale al 1985 quando, per la prima volta, 
lo vidi da Verdujin Cichlids.
Incurante del costo, e rinunciando all’ac-
quisto di altri pesci (allora dipendevo 
economicamente ancora dai mie genito-
ri), ne presi un gruppo di cinque esem-
plari semi adulti, ma con questi non ebbi 
dei buoni risultati.
Riuscii infatti a farli vivere nelle mie va-
sche per circa un anno e mezzo senza 
rilevare mai alcun episodio di accoppia-
mento.
Questi bellissimi pesci mi morirono di 
“bloat” quasi sicuramente perche non 
riuscii mai ad inserirli nella vasca giusta.
Verso la fine degli anni ’80 ne riacquistai 
una sola coppia selvatica in Germania che 
introdussi in una vasca da circa 450 litri 
per una lunghezza di 180 cm.
Questa coppia mi diede molta soddisfa-
zione, i pesci ben si ambientarono e co-
minciarono a riprodursi dopo un mese e 
mezzo dalla loro introduzione in vasca. 
Ad un certo punto, dopo alcune riprodu-
zioni che si perpetuavano regolarmente 



Associazione Italiana Ciclidofili, Trimestrale  Anno XVIII- Numero 3 - Settembre 2011 29

In alto: femmina con il pattern melanico in evidenza. In secondo piano maschio con la livrea di 
dominanza.
In basso: il maschio impegnato nell’incubazione delle uova. La livrea appare sbiadita.
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ogni 20 - 25 giorni dopo il rilascio o lo 
strippaggio, contai nelle mie vasche cir-
ca 500 piccoli che non sapevo più dove 
mettere.
Come spesso accade quando tutto è faci-
le, ci si stanca in fretta e così, dopo circa 
un paio di anni, decisi di dare via sia i ri-
produttori che tutti i piccoli.
Libero dall’ossessione dei selenurus mi 
orientai su altre specie.
Seguì un periodo molto lungo in cui di 
questi pesci non se ne trovarono più sul 
mercato e sia io, come Luca Amadesi, cui 
avevo ceduto i miei ultimi piccoli, e l’ami-
co Mauro, spesso nelle nostre chiacchie-
rate rimpiangendo il tempo in cui li ave-
vamo tenuti, ci rammaricavamo del fatto 
che fossero divenuti introvabili.
Dopo oltre vent’anni dall’acquisto dei 
mie primi selenurus, circa quattro anni 
fa, venimmo a conoscenza che Cichliden 
Stadhl aveva di nuovo in listino dei picco-
li di riproduzione.
Anche se i pesci sulla lista erano di soli 
2,5 cm, Mauro ed io decidemmo di orga-
nizzare un viaggio per andare a prenderli.
Quando li vedemmo erano davvero pic-
coli, così pur sapendo che avremmo poi 
avuto problemi a gestire così tanti pesci 
una volta diventati grandi, decidemmo di 
prenderne venti esemplari, con l’intento 
di tenerne una decina a testa in modo che 
se per qualche malaugurata ragione una 
vasca fosse saltata, restavano gli altri in 
numero sufficiente per riuscire a ricavare 
almeno un trio adulto a testa.
E’ difficile andare in Germania e non tro-
vare parecchi pesci allettanti e così anche 
in quell’occasione Mauro prese più pe-
sci di quelli che poteva tenere, di conse-
guenza sulla strada del ritorno, mi disse 
serenamente che sarebbe stato meglio se 
tutti i selenurus li avessi tenuti io ... addio 
buoni propositi di tranquillità per il fu-
turo suddividendo i pesci in due vasche.
Arrivato a casa misi i venti selenurus in 
una vasca da 100 litri e cominciai ad ali-

mentarli con molta dedizione con ciclopi, 
artemie, pastone e fiocchi a base di spiru-
lina e base proteico e cominciò un lungo 
periodo di attesa.
I pesci crebbero abbastanza velocemente 
e ad un anno e mezzo dall’acquisto i pe-
sci misuravano circa 14 cm, ma vi assicu-
ro che a parte tre maschi che si distingue-
vano abbastanza bene, tutti gli altri pesci, 
anche da un esame degli orifizi genitali, 
parevano tutti maschi e nulla si riusciva a 
capire sulla loro sex ratio.
Dico questo perché veramente le femmi-
ne hanno pochissime differenze dai ma-
schi e anche loro presentano dei prolun-
gamenti delle pinne piuttosto sviluppati.
Dopo qualche altro mese, la taglia dei 
pesci che erano rimasti era ormai di 17 
cm per cui non potevano più stare nella 
vasca in cui li avevo messi, così diedi un 
possibile 2/3 (cioè 2 maschi e 3 femmi-
ne) a Mauro, altrettanto feci per me, diedi 
un maschio e tre pesci a Marvin e due li 
portai in un negozio di un amico. Il mio 
gruppo fu inserito in una vasca da 250 litri 
insieme a due coppie di Lethrinops albus 
Kande. In questa vasca arredata con uno 
sfondo 3D e solo un paio di pietre simili a 
quelle dello sfondo, con l’unica funzione 
di delimitare un paio di territori, i pesci 
si ambientarono molto bene malgrado 
l’elevata densità di popolazione.
Passò ancora un po’ tempo, ma in vasca 
pur essendoci una situazione di assoluta 
tranquillità, non si manifestava alcun se-
gno di accoppiamento né da parte degli 
albus tantomeno da parte dei miei “sele-
ne”. Arrivai dunque alla conclusione che 
era assolutamente necessario sfoltire la 
popolazione e, mio malgrado, decisi di 
dare via una ulteriore coppia di selenu-
rus e così feci.
Ricordo ancora benissimo qundo, poco 
tempo dopo, un sabato sera vidi final-
mente il maschio, ormai diventato dav-
vero spettacolare, che corteggiava una 
delle due femmine che aveva l’ovidotto 
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estroflesso. Ero in compagnia di amici e 
la notte non ebbi occasione di continuare 
ad osservare la vasca e non nascondo che 
rimasi molto deluso, la mattina seguente 
quando si accesero le luci, nel constatare 
che la femmina non aveva più l’ovidot-
to estroflesso e tantomeno incubava; da 
quanto avevo visto la sera prima ero certo 
che sarebbe accaduto qualcosa e invece... 
nulla! Francamente pensai che le luci si 
fossero spente proprio nella fase cruciale 
dell’accoppiamento e che durante la not-
te, la femmina aveva deciso che forse era 
meglio aspettare prima che le toccasse un 
lungo digiuno.
Nel giro di una decina di giorni anche la 
seconda femmina mostrava il ventre gon-
fio e una sera, tornato a casa dal lavoro, 
notai con stupore che il maschio, o pre-
sunto tale, stava incubando!!!

Aveva perso la sua colorazione dominan-
te ed erano comparsi sul fondo bluastro 
del corpo addirittura le macchie identifi-
cative del genere sul corpo.
Come detto in precedenza in passato ave-

vo già tenuto e riprodotto questi pesci e 
mai mi era capitata una cosa simile.
Malgrado tutti i segni esteriori a livel-
lo morfologico e comportamentale del 
pesce dominante mi inducessero con 
assoluta certezza a ritenere che si trat-
tasse di un maschio, poco a poco pensai 
di avere toppato e di essere in possesso 
di tre femmine di cui una assolutamente 
dominante (come accade in altre specie 
del Malawi, ad esempio Maylandia (Me-
triaclima) lombardoi dove non è raro 
vedere femmine che in assenza di maschi 
assumono la colorazione gialla tipica di 
questi ultimi).
Aspettai una quindicina di giorni e il “ma-
schio efeminato” continuava ad incubare 
stando appartata/o sotto ad una roccia, 
continuava a manifestare la colorazione 
di sottomissione e così, temendo di per-
dere i piccoli, decisi di stripparla.
Le larve piccolissime, come ricordo esse-
re state piccole quelle nate da precedenti 
esperienze, non erano molte, grossomo-
do una quindicina, erano ben sviluppate 
e, forse grazie alla temperatura abbastan-
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za alta della vasca, solo con un piccolo 
accenno di sacco vitellino. 
In cuor mio faticavo a credere ad una 
possibile incubazione maschile in que-
sta specie, sapevo di cure bi-parentali in 
alcuni pesci del lago Tanganica, come ad 
esempio Xenotilapia, ed eventi eccezio-
nali e poco documentati su Cyphotilapia 
frontosa dove vi sono stati casi di maschi  
che incubavano.
Le uniche informazioni sui pesci del lago 
Malawi le trovai proprio su un bollettino 
AIC (vedi bibligrafia) con un articolo mol-
to interessante di Flavio Gagliardi sull’er-
mafroditismo negli Pseudotropheus. 
Comunque anch’esso fu poco chiarifica-
tore anche se, di fatto, nulla nello studio 
esclude che i maschi possano incubare. 
Queste considerazioni, mi portarono a 
pensare che forse i piccoli fossero degli 
ibridi con i L. albus Kande, ma comunque 
decisi di farli crescere per avere poi con-
ferma in seguito.
Subito dopo averlo strippato il pesce as-

sunse nuovamente la colorazione domi-
nante e sembrava ancora a tutti gli effetti 
un maschio.
Decisi a questo punto di dare via le due 
coppia di Lethrinops albus Kande e la-
sciare i selenurus soli in vasca.
Fu così che, dopo una ventina di giorni, 
la prima femmina fu nuovamente pronta 
per una deposizione a cui ebbi la fortuna 
di assistere, anche se purtroppo avevo la 
macchina fotografica in manutenzione.
Le fasi dell’accoppiamento confermarono 
che la femmina non raccoglie le uova pri-
ma che il maschio le fecondi, ma, quello 
che mi lasciò stupefatto fu constatare che 
gran parte delle uova non venivano rac-
colte dalla femmina una volta fecondate, 
ma dal maschio che dopo aver compiuto 
due o tre giri sopra di esse le raccoglieva 
in bocca.
Alla sera sia il presunto maschio che la 
femmina ... incubavano!
Ancora, però, non sapevo se la mia fosse 
realmente una coppia o si trattasse di due 

Ancora una foto del maschio con le uova in bocca, ma qui i l colore è più scuro. 
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femmine, ma quando dopo 18 giorni di 
incubazione da parte dell’esemplare do-
minante (la femmina che aveva deposto 
aveva tenuto in bocca le poche uova pre-
levate solo un paio di giorni), nacquero 
22 piccole larve completamente formate 
era certo che nella mia vasca, caso mai 
documentato, un maschio di Otopha-
rynx selenurus aveva incubato e portato 
a schiusa delle larve!
Tenni molto a cuore la crescita e lo svilup-
po di questi piccoli. Nel frattempo della 
quindicina nati dal primo episodio riuscii 
a far crescere in perfetta salute 11 piccoli 
sani e del tutto conformi alla specie.
Qui nascono molte domande, ci troviamo 
di fronte ad una specie ancestrale con un 
comportamento riproduttivo poco evolu-
to che coinvolge entrambi i riproduttori o 
addirittura in alcuni casi il solo maschio?
Venuto a conoscenza del fatto che altri 
amici che avevano acquistato gli stessi 
pesci, pur senza successo in termine di 
nuovi nati, hanno avuto episodi analoghi, 
sarei portato a credere che la covata di 
cui siamo venuti in possesso, per qualche 
motivo strano, avesse delle problemati-
che genetiche la cui conseguenza era la 
manifestazione di questo comportamen-
to atipico.
Ebbi in seguito altri due accoppiamenti 
con incubazione paterna, ma mai il nu-
mero di larve schiuse fu superiore alle 14 
unità.
Dopo un anno da questo episodio ec-
cezionale, ebbi una nuova riproduzione 
portata a buon fine in maniera canonica 
con la femmina che, dopo la fecondazio-
ne delle uova da parte del maschio, le 
prese in bocca per incubarle e far svilup-
pare le larve e che dopo una ventina di 
giorni a una temperatura di circa 24-26°C  
rilasciò 37 piccoli.
Unica cosa da far notare e che le larve 
sono sempre molto piccole e i tempi di 
sviluppo dei piccoli sono abbastanza lun-
ghi.
Questo li porta a crescere più lentamen-
te di altre specie che se inserite allo stes-

so stadio larvale nel giro di poco tempo 
prendono il sopravvento e ne condizio-
nano  la crescita.
Per questo motivo sarebbe sempre me-
glio avere una vasca dedicata ai soli picco-
li di selenurus e nutrirli più volte al gior-
no con  mangime il più possibile vario.
Una volta raggiunti i 5 cm e i pesci cre-
scono alla velocità normale di altri pesci 
della stessa taglia . 
Credo che questo pesce, tra i tanti che 
ho avuto la fortuna di allevare, sia da an-
noverare fra quelli che mi hanno dato le 
maggiori soddisfazioni anche perché mi 
ha permesso di vedere e documentare 
cose che ritenevo impossibili.
Ha saputo regalarmi emozioni forti: 
dall’incredulità, alla gratificazione più 
profonda per essere stato fortunato te-
stimone di un episodio unico o quanto 
meno molto raro.
L’invito che lascio a tutti voi … provate-
ci! Se vi capita l’occasione, non perdete 
l’opportunità di allevare questa splendi-
da specie, sono assolutamente certo che 
saprà ripagare abbondantemente ogni al-
tra rinuncia.
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Nelle cinque foto a se-
guire alcuni dei più noti 

“Blue Followers”.

Qui a fi anco maschio di 
Placidochromis electra 

“Blue Chin 
Mozambique

Cyrtocara moorii, è 
diffuso in tutto il lago 
Malawi senza variazioni 
cromatiche.

Maschio di Placidochro-
mis phenochilus, que-
sta specie si è diffusa 
nei nostri acquari solo 

negli ultimi anni.
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Bellissimo maschio 
di Placidochromis sp. 

“Phenochilus 
Tanzania”.

Lethrinops albus (qui 
un maschio proveniente 

da Kande) è una delle 
specie più colorate e 

piccole del genere, in 
natura la sua taglia si 

aggira sui 13 cm.

Maschio di Placido-
chromis gisseli anche 
questa splendida spe-
cie è stata importata 
recentemente.
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